
Nuove opportunità e minacce possono venire alle regioni di monta
gna di confine dalle fonti intemazionali. Le opportunità sono ricondu
cibili alla crescente tendenza federalista che investe l’Europa, la cui 
logica globale - ancora una volta - ha bisogno di forze locali vitali; 
dell’estensione inevitabile del principio di sussidiarietà; della crescita 
del grado di «relazionalità» legato all’internazionalizzazione ed alla 
cooperazione per la competizione.Nuovi pericoli, tuttavia, sono in agguato in conseguenza della mag
giore apertura: da un lato la crescente concorrenza può assoggettare le 
regioni di frontiera più deboli a logiche intemazionali (un’altra fonte 
di predazione); dall’altro, possono manifestarsi costi di spiazzamento 
per le regioni di frontiera che, avendo proceduto ad investimenti per la 
propria crescita, li vedono vanificati da altri investimenti nelle regioni 
limitrofe.Analogo effetto minaccioso di spiazzamento può esercitare in alcu
ne regioni di frontiera anche l’introduzione della moneta unica laddo
ve il differenziale di cambio, prima dell’unificazione, poteva rappre
sentare un fattore di protezione.Nel senso delle colonne, la tavola può essere letta confrontando 
punti di forza o di debolezza; oppure le future opportunità e i rischi 
futuri. Entrambe le coppie di colonne sono contrapposte ed il risultato 
delle rispettive contrapposizioni può consentire di raggiungere un mag
giore o minore grado di equilibrio e di bilanciamento nelle singole 
regioni. La prevalenza dei punti di forza o di debolezza dipende dai 
molti fattori localizzativi e strutturali delle regioni; rischi e opportuni
tà, invece, dipendono dalla capacità - o incapacità - imprenditoriale 
delle stesse regioni nel far pendere la bilancia verso atteggiamenti co
operativi o conflittuali.Infine, la tav. 1 può essere letta anche in senso diagonale: i rischi si 
trasformeranno domani in opportunità (come oggi i punti di debolezza 
possono diventare punti di forza) solo «spostandosi» tra i livelli delle 
fonti degli Swot. Ad esempio, dalla predazione intemazionale si può 
passare alla cooperazione interregionale; dal centralismo nazionale è 
possibile imboccare la via di una cooperazione locale «orizzontale» 
(tra regioni di montagna confinanti); oppure, infine, il rischio dell’iso
lamento localistico può essere superato da una maggiore integrazione 
e coesione intemazionale.Nei saggi che sono stati raccolti nella terza parte di questo volume, 
l’accento più ricorrente sembra essere posto sul contributo che la coo
perazione interregionale transfrontaliera può offrire per rafforzare le 
future opportunità di crescita delle regioni di montagna, riducendone i 
rischi e le minacce.
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